Luisa Grana


     ICARO2000


RELAZIONE FINALE

Didattica in rete: aspetti salienti

La didattica in rete realizza la modalità < learning by doing > grazie alla flessibilità dei modelli di utilizzo, funzionali allo scopo di apprendere ovvero produrre.

Dall’ interazione dei soggetti potenziali collaboratori si innesca il meccanismo di integrazione, grazie al quale si opera la trasformazione necessaria nel processo di insegnamento / apprendimento: infatti l’informazione può essere trasferita, mentre la conoscenza deve essere indotta.

1. Flessibilità

1.1 L’aspetto più qualificante della didattica in rete è la gradualità nel modello di utilizzo: a partire da un  uso "freddo" della rete (accesso all'informazione, scambio interpersonale di messaggistica o materiali didattici), per arrivare , attraverso la classe virtuale , alla complessità di attività fra loro integrate e orientate ad una comune finalità educativa (  lavoro di gruppo, attività di ricerca documentale, richiesta di informazioni, condivisione di esperienze, confronto culturale ).

Il modello più dinamico prevede una  tecnica mista learning circle / on-line education:

· learning circe: consiste nella creazione di gruppi fortemente interattivi di studenti ed insegnanti ( circoli ) che partecipano congiuntamente alla formazione dei circoli, alla definizione del piano di lavoro, alla suddivisione dei compiti,  l'integrazione dei semilavorati e alla valutazione del lavoro svolto in collaborazione 

La situazione ideale vede studenti, docenti ed esperti interagire in un sistema di apprendimento dove l’imparare si concretizza nell’interagire col mondo reale e nella pratica applicazione delle conoscenze via via acquisite.

· on-line education : il processo di insegnamento/apprendimento si basa sullo studio di materiali (testi, audiovisivi, software) inviati dal coordinamento del corso ai gruppi partecipanti, sull'esecuzione delle attività suggerite dai tutor e su una forte interazione delle diverse componenti della “comunità di apprendimento” (gruppi di docenti, tutor, esperti). L'idea centrale è quella di favorire una crescita complessiva dell’intero gruppo attraverso momenti di collaborazione e di condivisione di esperienze personali sull’argomento oggetto del corso. La  forte interazione dei partecipanti in un’attività collaborativa dove ognuno contribuisce con il proprio lavoro e le proprie esperienze pregresse.

2. Integrazione

Le fasi del processo di insegnamento/apprendimento 

· Trasformazione della conoscenza personale in pubblica informazione.

L’insegnante trasforma e organizza le proprie conoscenze nell’ottica di una loro trasmissione verso i discenti.

· Trasmissione dell'informazione.

 L’insegnante trasmette le proprie conoscenze trasformate in informazioni pubbliche.

· Trasformazione nel discente delle informazioni pubbliche ricevute in conoscenza personale. 

propongono una criticità massima nell’ultima, in cui il discente trasforma le informazioni ricevute dal docente in conoscenza personale: integrare l’informazione ricevuta a fronte di un intervento didattico, in strutture conoscitive già esistenti nella sua mente, frutto di esperienze personali, di conoscenze pregresse, è il nodo spesso mancato. 

Questa attività di trasformazione, essendo soggettiva, non può essere “insegnata” ma deve essere stimolata da altre componenti della situazione in cui ha luogo l’apprendimento.

La trasformazione dell’informazione proveniente dal docente, dal gruppo o da qual si voglia altro agente esterno può essere favorita da situazioni di lavoro collaborativo.

3. Interazione

La  comunicazione tra gli < attori > della didattica in rete assume un ruolo chiave e prevede una flessibilità rispetto alle < interpretazioni > a scelta nella rosa dei ruoli possibili,  da < comparsa>  fino a < protagonista >.

Modelli di < regia > si raggruppano in due categorie : la turnazione e  il ciclo di ricerca.

· Turnazione: si gioca sull'assunzione, da parte degli studenti, del ruolo di docente nei confronti di altri studenti, facendo leva sulle componenti motivazionali e di responsabilità che questo implica.

A turno ogni studente gioca il ruolo dell’insegnante su un segmento di tutto il lavoro previsto: il formulare e il verbalizzare le proprie idee così come rispondere alle idee degli altri componenti del gruppo rappresentano importanti abilità cognitive.

· ciclo di ricerca.:

1. attraverso un brain storming gli studenti scelgono l’argomento su cui lavorare;

2. l’argomento viene decomposto in cinque sotto argomenti;

3. si creano tanti gruppi di ricerca quanti sono i sotto-argomenti con l’obiettivo di creare un pool di esperti in ciascuno di essi;

4. i gruppi si scompongono e si ricompongono in cinque nuovi gruppi in modo tale che vi sia almeno un esperto per ciascuno dei sotto-argomenti. Ogni componente del nuovo gruppo possiede quindi un quinto delle conoscenze

sull’argomento;

5. all’interno del gruppo avviene la “ricucitura” delle singole sotto-conoscenze al fine di formare l’unità, o meglio la conoscenza sull’intero argomento di studio.

4. Collaborazione

Nell’impostare quindi un’attività di produzione collaborativa che miri a migliorare le conoscenze dell’intero gruppo è necessario strutturare il lavoro in modo tale che ogni partecipante collabori alle diverse fasi del processo di produzione dell’elaborato finale.

Il lavoro collaborativo è un processo aperto all’interno del quale un obiettivo specifico viene perseguito con metodi e regole negoziati fra i membri del gruppo. Il tipo di prodotto da realizzare, la pianificazione dell’attività, la strategia di collaborazione da adottare, l’assegnazione dei compiti, etc., devono essere, infatti, patrimonio del gruppo, da questo riconosciuti e condivisi. 

La produzione collaborativa viene categorizzata in base al grado di collaborazione che si stabilisce fra i partecipanti. 

shared mind (o condivisione del lavoro), una collaborazione molto stretta dove ognuno contribuisce alla produzione di ogni singola parte dell’elaborato; division of labour (o ripartizione del lavoro) dove ogni partecipante sviluppa in maniera autonoma una singola parte del lavoro complessivo.

Le strategie per una produzione collaborativa non sono mutuamente incompatibili e le attività collaborative possono, a seconda delle circostanze e delle esigenze, adottare quando uno e quando l’altro approccio: 

· strategie sequenziali (suddivisione dell’attività complessiva in stage: ciò che viene prodotto in ogni stage

è assunto come base di partenza - come risorsa d’ingresso - per lo stage successivo)

· strategie parallele (” il prodotto complessivo viene scomposto e ripartito fra i diversi componenti del gruppo dando loro la possibilità di lavorare con sufficiente autonomia ) ;garantisce ai membri del gruppo il maggior grado di indipendenza reciproca

· strategie di reciprocità (agendo a più mani sul semilavorato ogni membro del gruppo deve costantemente ritarare la propria impostazione e le proprie attività per adeguarle alla produzione di quello che sarà l’elaborato

conclusivo ) ; l’approccio collaborativo  richiede una frequenza d’interazione molto elevata

La comunicazione intergruppo rappresenta un fattore strategico nella gestione delle date e delle scadenze a cui attenersi, nel confronto continuo riguardo approcci e punti di vista individuali un’analisi delle esigenze e delle modalità di comunicazione a distanza o in presenza si rivela di importanza fondamentale. 

La cooperazione può assumere connotati diversi a seconda dell’<operazione> da svolgere:

 il “coordinamento”, gestione dinamica della sincronizzazione tra le azioni svolte da più persone

 la “collaborazione”, consolidamento dei contributi già espressi e nell’integrazione di quelli che si aggiungeranno

 la “co-decisione”, criticità nella progressiva convergenza delle opinioni, delle scelte e dei valori dei singoli partecipanti 

